PIETRO IL PESCATORE
Storia di un’amicizia
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G. Tra i molti altri personaggi del Vangelo uno è, forse, particolarmente vicino a noi non solo per la condotta di vita, ma anche per la fragilità interiore: Pietro, il capo degli apostoli, a cui Gesù insegnerà a non condurre più la sua barca, ma a farsi invece guidare da un altro anche là dove il suo temperamento, impetuoso e debole allo stesso tempo, vorrebbe porre resistenza e rifiutare di lasciarsi portare (Gv 21,18).    
Se paragoniamo la storia della vocazione di Pietro con quella di Paolo, ci rendiamo conto di quanto il loro cammino sia stato diverso. La vicenda di quest’ultimo, infatti, potrebbe essere raffigurata come una linea continua che, nell’istante della vocazione, conosce un punto di rottura, di non ritorno. 
In un modo del tutto diverso si snoda invece il percorso di Pietro, la cui configurazione non rimanda a una crescita progressiva, ma ad un andamento circolare, tipico di una sequela accompagnata dalla costante tentazione del ritorno su di sé. Mentre lo sguardo di Paolo, dal momento iniziale della sua vocazione, resta sempre posato su Gesù, “autore e perfezionatore” della sua fede (Eb 12,2), quello di Pietro sembra, oscillare dalla contemplazione del volto di Cristo al ripiegamento su se stesso. 
Ripercorriamo alcuni episodi della sua vita e da essa lasciamoci provocare
· Gv 1,35-42   “VENITE E VEDRETE”
L1. 35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - 42e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» - che significa Pietro.

Canto: Amare questa vita  

Erano uomini senza paura

di solcare il mare pensando alla riva;

barche sotto il cielo tra montagne e silenzio

davano le reti al mare, vita dalle mani di Dio.

 

Venne nell’ora più lenta del giorno,

quando le reti si sdraiano a riva.

L’aria senza vento si riempì di una voce…

mani cariche di sale, sale nelle mani di Dio.

 

Lo seguimmo fidandoci degli occhi,
gli credemmo amando le parole:
fu il sole caldo a riva
o fu il vento sulla vela
o il gusto e la fatica di rischiare
e accettare quella sfida?                
L2. Pietro guarda e segue Gesù. Si lascia affascinare dalla sua persona, senza capirlo sempre. Forte sarà il suo entusiasmo di fronte ai miracoli, alle guarigioni e soprattutto al successo che quell’uomo sembra incontrare fra la gente. Di tanto in tanto egli però ritornerà su di sé, spinto dal sorgere di un timore legato alla propria immagine e al proprio bisogno di sicurezza. Sarà allora che Pietro vacillerà.  
· Mt 14,24-33  «CORAGGIO, SONO IO, NON ABBIATE PAURA!»
L1. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 24La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 25Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 26Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. 27Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 28Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». 29Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
L3. Pietro,  rincuorato dall’invito del Maestro, chiede di poter camminare anche lui sulle acque. Subito, preso dall’entusiasmo, inizia ad andare verso Gesù, ma nel momento in cui il vento si fa più violento, preso dalla paura, non può fare almeno di concentrare lo sguardo su di sé e incomincia così ad affondare. Proprio come per il buon ladrone, è solo la capacità di invocare, di rivolgersi a Dio dal profondo della propria disperazione per chiedergli di essere salvato, che gli permette di riorientare lo sguardo al di là di se stesso e di riconoscere in Gesù il Figlio di Dio. Da quell’istante nasce forse in lui una percezione più limpida della persona di colui che lo ha salvato dalle acque della morte, un’intuizione più profonda del suo mistero; 

Canto: Non temere 
Non temere Maria ,

perché hai trovato grazia

presso il tuo Signore ,

che si dona a Te .

 

Apri il cuore , non temere ,
Egli sarà con te !
 

Non temere , Abramo ,

la tua debolezza  .

Padre di un nuovo popolo

nella fede sarai .

 

· Mt 16,13-20          E VOI, CHI DITE CH’IO SIA?
L1. Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 16Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 18E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 19A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 20Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
L4
Gesù, all’improvviso, chiede ai discepoli che cosa la gente dice di Lui. Pietro si lascia guidare dallo Spirito, esprime a voce alta un’intuizione importante. Lui è l’uomo dei grandi slanci, sarà colui che avrà le chiavi del regno dei cieli; ma questo uomo di ascolto (il nome Simone significa proprio colui che ascolta) saprà ascoltare e seguire la sua paura quando dovrà testimoniare la sua fede in Gesù nel momento più scuro della sequela. Eppure la debolezza che attraversa la sua vita (icona della debolezza che attraversa la vita di ciascuna di noi) non impedisce a Gesù di fondare la sua Chiesa su di lui. Una sfida del Maestro? Forse si … E allora perché non accoglierla, non sentirla oggi sulla nostra pelle, in questo tempo di debolezza, precarietà, ansia e agitazioni; perché non ascoltare anche noi la Parola che ci dice beata … perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli.

Lasciamoci prendere dal flusso della confidenza in Gesù, autore e perfezionatore dell’Opera e all’intercessione delle Colonne Pietro e Paolo affidiamo tutte le nostre debolezze.
Canto: Credo in te

Credo in Te, Signore, credo nel tuo amore,
nella tua forza, che sostiene il mondo.
Credo nel tuo sorriso, che fa splendere il cielo
e nel tuo canto, che mi dà gioia.

Credo in Te Signore, credo nella tua pace,
nella tua vita, che fa bella la terra.
Nella tua luce che rischiara la notte,
sicura guida nel mio cammino.

· Mt 17,1-9   Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne
L1. Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 6All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». 8Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. 9Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti».

L5. Non basta però questa approfondita consapevolezza dell’identità del Cristo per trasformare Pietro in un autentico discepolo. Nemmeno nel momento in cui, sul monte della Trasfigurazione, i suoi occhi ritorneranno innocenti come quelli di un bimbo e gli verrà concesso di contemplare in Gesù il Figlio amato del Padre, egli sarà capace di concentrare il suo sguardo unicamente su di lui, dimenticando se stesso. La tentazione di fare tre tende, di afferrare quell’istante per renderlo eterno, testimonia ancora una volta delle “oscillazioni interiori” di Pietro, del suo aprirsi alla relazione per poi tornare a fare riferimento a se stesso. 

· Mt 16,21-23            Signore; questo non ti accadrà mai
L1. 21Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 22Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». 23Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va' dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».
L6. In Pietro troviamo un’apertura, che si trasforma in chiusura là dove il mistero di Gesù diventa minaccia per la sua persona. Subito dopo l’episodio di Cesarea di Filippo, i Vangeli riportano la sua reazione scandalizzata al primo annuncio che Gesù fa della sua passione. Le difese con cui egli in quell’occasione si protegge dal pericolo del fallimento e della morte sono quasi ingenue. Fa sorridere il vederlo improvvisamente trasformato in maestro, proprio lui che aveva implorato la salvezza dal Signore nel momento in cui temeva di annegare; il suo trarre in disparte Gesù e incominciare a protestare sono modi per esorcizzare un rischio che lo faceva tremare di paura. Per conoscere l’altro bisogna anche conoscere se stessi, nella verità di ciò che si è.
L’itinerario di Pietro alla sequela del Cristo è dunque un cammino di progressiva scoperta, ma anche di crescente illusione riguardo all’identità di Gesù e alla sua. I suoi occhi, resi trasparenti al momento della Trasfigurazione , si offuscano ogni volta in cui egli si sente minacciato e in pericolo. 
· Mc 14,31      Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò

L1. 31Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri.
L7. L’apice di questo percorso circolare è raggiunto durante l’ultima cena quando Pietro, confrontato ancora una volta con la prospettiva dello scandalo della morte, si dichiara disposto a morire pur di non tradire il suo Signore. L’incapacità di riconoscere il limite e la paura lo farà precipitare interamente nel burrone dell’orgoglio.
A differenza del ladro e della prostituta, egli è un uomo per bene, un pescatore onesto, un seguace del Messia il cui ingresso trionfante in Gerusalemme ha suscitato l’ovazione della folla. Quest’immagine superficiale, costruita progressivamente e silenziosamente nel tempo, gli permette di nascondere a se stesso e agli altri la sua identità più profonda di peccatore ripiegato su di sé, aggrappato alle proprie sicurezze. Egli ha bisogno di “perdere la faccia”, di scoprirsi uguale a tutti i poveri uomini di questo mondo, di sapersi meschino, codardo, traditore per prendere finalmente coscienza della propria identità e di quella di Gesù. Ed è proprio il momento in cui il suo sguardo incontra quello del Maestro, dopo averlo rinnegato, l’istante che trasformerà profondamente la sua vita. 
· Lc 22,54-60    Triplice rinnegamento

L1. « Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: « O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò »
L8. Pietro è come braccato, non riesce ad abbandonare del tutto Gesù, tuttavia è come distante da Lui, dal senso delle sue scelte. Ben è raffigurata tale distanza dall'immagine, in cui sembra di cogliere il pensiero dell'apostolo, che ripiegato su se stesso, torna al punto di svolta della missione di Gesù. Pietro appare tanto piccolo, così rannicchiato, che sembra voler sparire, ha paura. Paura che gli tocchi la stessa sorte del Maestro, allora cerca di prendere ancor più distanza da Lui, nega di conoscerlo. In realtà la lontananza dal Signore gli fa perdere anche la propria  identità, non si riconosce più né come discepolo, né come Galileo, non sa più chi è!

1) «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: « O donna, non lo conosco!» = Pietro risponde: “Non lo conosco”, rinnega Dio
2)Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». = Pietro risponde: “Non li conosco”, rinnega i suoi compagni
3) Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici» = Pietro risponde: “non mi conosco”, rinnega se stesso, la sua identità di Galileo.
· Lc 22,61-62             Il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro
L1. 61Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte».E uscito, pianse amaramente.
L9. Quando Gesù si volta e lo guarda in un modo che possiamo immaginare dolce e profondo, umile e regale nello stesso tempo, conferisce a Pietro una nuova identità: quella di peccatore amato. Fino a quel momento egli non aveva potuto misurare la profondità dell’amore del Cristo, poiché non aveva mai calcolato il peso e lo spessore del suo bisogno di essere accolto, perdonato. 

Alla sequela di Gesù si era sentito “capo” rispetto agli altri, fiero dell’autorità conferitagli; si era interrogato sui vantaggi che quella forma di vita gli avrebbe procurato, finendo poi per chiedere a Gesù che cosa avrebbe ricevuto in cambio per averlo lasciato tutto (Mt 19,27). Come tutti gli altri discepoli, aveva partecipato alle discussioni e lottato contro i suoi compagni per giungere alle definizioni di chi fosse il più grande tra loro (Lc 22,24). La preoccupazione per l’immagine gli aveva finora impedito di farsi piena accoglienza dell’amore che Gesù nutriva per lui. 
Solo quando si scopre peccatore amato può davvero incontrare il Figlio di Dio vivente. A differenza di Giuda, il quale termina la sua parabola nella spirale dell’autodistruzione, Pietro esce dal gioco ripetitivo del cerchio che si rinchiude sempre su se stesso. La sua vita assume ora la forma dello slancio, della corsa verso Cristo, come quella che lo vede accanto a Giovanni, il mattino di Pasqua, raggiungere ansimante il sepolcro vuoto 
· Gv 20,3-10     Pietro e giunse per primo al sepolcro
L1. 3Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 6Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 7e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 8Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 10I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.
L10. Da qual momento l’itinerario da lui percorso, e che terminerà nel martirio, conoscerà lo stesso impeto del gesto con cui si era gettato in mare (Gv 21,7) in quell’alba di primavera quando, su indicazione di Giovanni, aveva scoperto la presenza del Signore in uno sconosciuto. Momenti magici nella vita di Pietro, che racchiudono in sé un elemento comune: quello del “perdere la faccia”, del subire l’umiliazione o lo scacco prima di uscire a individuare la presenza del Risorto. Proprio lui che, in mezzo agli apostoli, godeva del primato solennemente proclamato da Gesù a Cesarea di Filippo, per ben due volte – nella corsa al sepolcro e nel riconoscimento del Signore – si vede superato da Giovanni. Nello stesso modo, nonostante le sue qualità si esperto pescatore, egli deve subire l’umiliazione di farsi insegnare dove gettare le reti per racimolare del pesce, dopo una nottata trascorsa a non prendere nulla (Lc 5,1-11). Si ha quasi l’impressione che la provvidenza abbia preparato per Pietro un passaggio previo all’incontro con Gesù risorto, fatto di riconoscimento della propria piccolezza. Egli ora non sembra però fare quasi più caso a queste umiliazioni: ha interiorizzato la consapevolezza del proprio limite e del proprio peccato e continua perciò la corsa, perseverante nello slancio, incurante della brutta figura.  
La parabola di Pietro non termina però qui!  
· Gv  21,15-19         «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?»
L1 [Dopo che si fu manifestato risorto ai suoi discepoli,] quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
L11. Al peccatore amato, infatti, Gesù concede la grazia di sentirsi capace di amare. La triplice richiesta, corrispettivo delle tre volte in cui lo aveva rinnegato, obbliga Pietro a riconoscere in sé la capacità di donarsi, di crescere in un rapporto intimo e privilegiato con il Signore, dove egli non si identifica unicamente con colui che riceve, accoglie e si lascia amare, ma acquista anche la dignità di colui che ama.                                                         

L’umile fiducia è infatti bastone e aiuto nell’itinerario che ognuno di noi è chiamato a percorrere, ma non ne costituisce la meta. Ciò che ci attende, benché già qui e ora siamo chiamati a viverla, è la comunione con Dio, lo scambio d’amore con lui. Il sentirci peccatori amati non rappresenta dunque lo scopo della nostra esistenza ma ne è la premessa affinché questo scopo ne possa davvero realizzarsi. La consapevolezza del nostro limite, anche se accompagnata dalla certezza dell’amore di Dio, potrebbe infatti orientarci verso un atteggiamento un po’ passivo e rassegnato, tipico di coloro i quali, dopo aver prese atto della propria inclinazione verso il male, non si sentono più degni di amare. Gesù però non vuole questo da noi. La presa di coscienza della nostra fragilità è necessaria, indispensabile, ma solo perché, obbligandoci a metterci da parte e a non concentrarci più sul nostro “Io”, crea in noi uno spazio in cui può nascere e crescere l’<<uomo nuovo>>. (Col 3,10). Gesù, che aveva risollevato Pietro quando, afferrato dal timore, stava affondando nelle acque del mare, ora sulle rive del lago lo salva dal pericolo di annegare nell’abisso della sua indegnità, che gli impedirebbe di rispondere al perdono e all’amore di Gesù con il suo amore.                                                                                                                                                                 Essere peccatori amati costituisce dunque la nostra identità più vera, ma ne rappresenta solo un aspetto, indispensabile benché non sufficiente. Essa è infatti l’inevitabile premessa che ci apre all’accoglienza di quel dono offerto da Dio a ogni persona nel momento della creazione: il dono del nostro essere fatti “a immagine e somiglianza”(Gen 1,26), un’immagine che nemmeno il nostro peccato è riuscito a offuscare; ed essa, rendendoci capaci di amare, ci invita a entrare in quella comunione tra di noi e con Dio in cui tutti saremo “una cosa sola” (Gv 17,21).
L12.
Pietro incontra Gesù mentre pesca; è tornato alla vita di tutti giorni, quella vita che conduceva prima dell’incontro con Gesù. E, ancora una volta, il Signore lo incontra nel quotidiano, ma ora è un quotidiano più debole e doloroso, un quotidiano dal cuore pesante perché il suo rinnegamento gli pesa come un macigno. Pietro «è aiutato dallo stesso Signore a riprendere radicalmente le misure del suo amore per ricominciare – perché ogni giorno si tratta di ricominciare – l’avventura della sequela. Essa si fonda sempre sul passaggio crocifiggente della resa di sé alla forza dell’amore di Dio e alla lucida assunzione del nostro fragile e povero amore. Per questo non resta che affidarsi e consegnarsi: «Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene» (Gv 21,17) … è da questa memoria della propria debolezza che gli apostoli hanno attinto, ogni giorno, la forza per ricominciare a essere testimoni, malgrado se stessi, di una presenza più grande e più vera di tutto ciò che poteva provenire da se stessi» (Messa quotidiana, p. 311, giugno 2013)
Se tu mi ami Simone 

RIT. SE TU MI AMI SIMONE,
PASCI LE MIE PECORELLE;
IO T'AFFIDO IL MIO GREGGE,
AMALO COME ME.

Signore tu lo sai che ti amo,
sostieni la mia debolezza,
accresci in me la tua carità,
la tua fiducia, la tua forza. RIT.

Preghiamo insieme

Signore Gesù, oggi celebriamo la vita e la testimonianza, in opere e parole, dei santi Pietro e Paolo, autentiche colonne sulle quali si regge la Chiesa. Sorretti dalla forza della loro testimonianza, ti chiediamo, Signore, di imparare ad accettare i nostri grandi limiti, di attraversare la dura prova della morte  del nostro “io”, dei nostri progetti, delle nostre attese, per poter essere liberi e fedeli annunciatori del tuo vangelo, nei modi e nei luoghi che tu vorrai (Messa quotidiana, p. 312, giugno 2013)

Prima che un sole più alto vi insidi,


prima che il giorno vi lasci delusi,


riprendete il largo e gettate le reti:


barche cariche di pesci, vita dalle mani di Dio.


Lo seguimmo fidandoci degli occhi,


gli credemmo amando le parole:


lui voce e lui notizia,


lui strada e lui sua meta,


lui gioia imprevedibile e sincera


di amare questa vita!


Erano uomini senza paura


di solcare il mare pensando alla riva.


Anche quella sera, senza dire parole,


misero le barche in mare:


vita dalle mani di Dio.


Misero le barche in mare:


vita dalle mani di Dio. 








Non temere , Mosè ,


se tu non sai parlare , 


perché la voce del Signore


parlerà per te .


 


Non temere , Giuseppe ,


a prendere Maria ,


perché in lei Dio compirà


il mistero d’Amore .


 


Pietro , non , non temere ,


se il Signore ha scelto


la tua fede povera


per convincere il mondo 








Credo in Te, Signore, credo che Tu mi ami,�che mi sostieni, che mi doni il perdono,�che Tu mi guidi per le strade del mondo,�che mi darai la tua vita.





Da chi potremo andare, Signore,�tu solo hai parole di salvezza,�e noi abbiam creduto che Tu sei�il Figlio eterno del Dio vivo. RIT.��Nessuno ha un amore più grande,�di chi sa donare la sua vita, �Maestro fa che possa come te,�dare la vita per il mondo.








